
CULTURA E SPETTACOLI 

Spoleto-Requiem 
SPOLETO « I I I Remimi di 
Dvorak, quasi pudicimonti direi* 
10 dui maestro Woldemar Nel* 
•tori, hi concluso 11 XXX Festival 
dal Due Mondi, nel pieno di una 
dominici ilrulpmle di genie. 
Meno idilli di altre che hanno 
movimentilo In passilo II •Con­
certo In piazza», la mualca di Dvo­
rak sembra ricadere sulla minile-
stallone che termina In pieni crisi 

, e con lo scioglimento dalli Fon-
. dizione, 

Oggettivamente, lo spetta­
colo e quello di sempre, da 
trtmt'annl a questa parte: la 
splendida Piatta del Duomo, 

Sremili e allollaia sin dall'alto 
alla stupenda discesa, la tao-

* data della chiesa colpita dal 
< tote nel rosone centrale e nel 

mosaico Incantato. Nell'aria, 
11 volo e lo stridio delle rondi­
ni obbllque e paua sulla testa 
del pubblico a mano a mano 

i avvolto dalle ombre della se-
r re, tra poco vanificale da una 

luna meravigliosa, tuttavia, 
qualcosa non andava, Il Re­
quiem op, 69, di Dvorak, rlsa-

> lente al 1890 - l'autore era al 
• centro del mondo e presto sa­

rebbe andato In America - è 
cortamente assai bello, con II 

' suo affascinante latino Impa-
. alato a cadente popolari, alo-

danti In lumultl e grovigli di 
suono e canto, 

Tutta una secolare retorica 
ci porta sempre a chiudere un 

Rassegna 
Dal video 
fino a 
Pogorelich 

' m Scarlatti, Beethoven, 
Skijabln e Chopln, ma soprat­
tutto Ivo Pogorelich, ragazzo 
prodigio anche se orma] ben 
creteiuto a limoso, del piani­
amo di oggi, L'appuntamento 
e per oggi a Salerno nell'ambi-

i lo di <Vlvi l'estate», una resse-

SorganlHita dal Comune e 
va avanti con successo da 
ino, Una rassegna, «rial 

" rie, visto che accanto agli 

Il «Concerto in piazza» ha chiuso 
come sempre il Festival 
Ma Dvorak non è Verdi e Nelsson non è 
Schippers. Ombre sul futuro 

DAL NOSTRO INVIATO 

occhio (boi si chiuderanno 
tutti e due) sopra un Requiem, 
e anche questo che, di punto 
in bianco, pretendeva, nella 
distrazione d'una mezza do­
menica d'estate, una riflessio­
ne esistenziale. Che follia. 
Dvorak, poi, non e Verdi, non 
è Brahma, non e Berlloz. La 
sua voce non resiste allo spa­
ilo e si sperde in mille altre 
viuzze delle menti accaldate. 
Il che è stato incoraggiato -
diremmo - dal direttore, Wol-
domar Nelsson, apparso In 
un'aura melliflua, persino pu­
dico, quasi circondato da una 
nebblollna soporifera. E la 
memoria correva, invece, alle 
antiche accensioni scatenate 
una volta, nella stessa piazzi, 
da Thomas Schippers. Né 
ugualmente felici erano le vo-
cldel quattro solisti, divise tra 
la pienezza del tenore (Fran­
co Farina) e del mezzosopra-

ERASMO VALENTE 

no (Klki Morfonlon), mentre 
Adriana Morelli sembrava ri­
luttante proprio a disserrare al 
canto le labbra, e II basso Vi­
ctor von Hollen esagerava 
Dell'esibire una risonanza me­
tallica e nasale. Il successo, 
però, non è mancato. 

Il Requiem ha buone pagi­
ne, cosi come il Festival ha 
avuto anche quest'anno buo­
nissime «cose». E sempre 
un'Impresa spavalda e teme­
raria. in diciannove giorni, cir­
ca duecento rappresentazioni 
su un totale di sessanlaquattro 
produzioni, comportanti la 
presenza, l'attività e la siste­
mazione di novecento perso­
ne, Il Festival ha Incassato ot­
tocentosettanta milioni (più di 
centomila persone l'hanno 
frequentato), ne ha spesi cln-
quemllatettecento. 

La musica che sembrava In 
disparte, ha mantenuto II suo 

predominio con il Parsifal, 
l'opera settecentesca di 
Graun, Monlezuma, l'opera 
nuova di Relmann, La Sonala 
del fantasmi, lo spettacolo-
concerto, La Nolte, ricavato 
da «briciole» di Mozart, e an­
che, diremmo, I frammenti di 
una trilogia greca, che dava­
no alla musica, più che alla 
parola, qualche punto di spic­
co, 

La prosa, a leggere I reso­
conti del nostro Aggeo Savio-
li, ha un po' deluso, legata 
spesso a toni esibizionistici e 
opportunistici, culminanti nel­
lo spettacolo al Teatro Nuovo, 
che avrebbe dovuto preparare 
le celebrazioni per il centena­
rio di Raffaele Vivimi. 

La musica, a proposilo, ha 
ancora dalla sua l'esecuzione 
in versione originaria del Rat 
Davida Honegger, della qua­
le In Italia non se ne sapeva 

nulla 
Il balletto - poi scarsissimo 

- ha, si, Inaugurato il Festival, 
ma solo per evitare che mon­
danità e gala capitassero con 
un Parsifal che incominciava 
alle 17,30 e, sia pure con lun­
ghi Intervalli, andava a finire 
intorno alla mezzanotte. 

Ci sono motivi di crisi nella 
programmazione, ma la vera 
crisi è scoppiata al vertice del 
Festival, una crisi comportan­
te lo scioglimento della «Fon­
dazione», accettato, peraltro, 
e anzi provocato proprio da 
Gian Carlo Menotti, deciso -
chissà - a riprendere in mano 
tutto lui. Non ha più sentito 
nessuno e tempesta, mentre 
altri se ne stanno approntan­
do, per avere un albergo dove 
non è possibile che sia edifi­
cato. Minaccia fuoco e dam­
me, puntando su una privatiz­
zazione del Festival, proprio 
nel momento In cui gli inter­
venti pubblici assumono una 
cosi determinante entità. SI 
rinnovino le strutture, si muti­
no le cose da mutare, ma 
smettiamola con atteggia-
menti dispotici, provocatori, 
personalistici e, in definitiva, 
Incivili. E Spoleto che abbia­
mo ancora ammirato que­
st'anno che regge le edizioni, 
un po' «lasulle», di Charleston 
e di Melbourne. Non è affatto 
Il contrario. i del Concerto In Piazza a Spoleto 

appuntamenti musicali ci so­
gnile!, -•-" '—' 

. son.il ri 

... , teatrali. slnèmelc» 
arallcl, quelli poi col Jan a 

. con 11 rock, Dopo Pogorelich 
; l'atrio dol duomo salernitano 
' ospiterà l'orchestra da carne-
i radi Mantova, I Virtuosi di Ro-

Sawelllsch. Per quinto 
riguarda II blues si sono appe-

\ n i conclusi 1 concerti di molti 

ma, Narciso Yepes e l'orche-
atra di Baviera direna da Wol-

rlguard 
na conclusi I concerti di «X . 
artisti statunitensi tra cu John 

: McUughllnePacoDeLucla. 
I Tra le altre Iniziative de segni-
• lare una rassegna 41 teatro per 

- decina di spetta-
picei ' ««(di'A 

serie di tappi 
urei, una pccola 

rappresentulonldedl-
, . „ -, epmlcoicl wanno tra 
ti! altri Paolo Rossi, la Banda 
cale al oomlcoici taranno • " 
gp altri Paolo Rossi, la Banda 
Osiris, Leo Basii, Il teatro Po-
thoclin.). Uno spulo e dedi­
cato anche alla danzi, ci sa­
ranno - ira II 84 agosto e il 7 
«etiembre « compiante Itali* 
ne e straniere (dall'Ater al 

, iBallet Teatro Espinolo», dal­
la Peter Qross.Dance Compa-

: ny al Nuovo di Torino. E poi 
. jazz tutto italiano, una resse-
I gna per computer e video tri 

Foqn una giornata dedicata i> 
le «ultime tendenze del primi. 
Ilvttmo attratto), 1 lino * set­
tembre vìva l'esiste. 

E' nata la «cbnza-danza»? 
La danza che, in questi ultimi anni, ha sovente dato 
d) s i un'immagine onnivora, pronta a mescolare 
tutto, dal teatro alle arti visive, sembra ritornare, 
con una maggiore consapevolezza, a ribadire la 
necessiti di una sua specificità, Questo «nuovo 
cono» lo si può toccare con mano nell'Intelligente 
rassegna organizzata da Marinella Guatterini e Bru­
na Filippi per il Centro teatrale di San Geminiano. 

MAhlA GRAZIA ÒitlOÒltl 

• t i MODENA. Le maggiori 
sorprese dilla rassegne di 
danza di San Cernimmo sono 
venute dalla danza lemmlnlle, 
come se le coreografe e le 
ballerine fossero le più adatte 
« cogliere II bisogno di cam­
biare, a cercare nuovi linguag­
gi e, faticosamente, nuovi spa­
zi cosi Importanti, oggi, per 
uni danza che voglia crescere 
ed essere veramente contem­
poranea, 

Lungo questa linea, del re­
sto, al sono mossi gli spettaco­
li che In questo festival, che ha 
ormai un tuo pubblico, ci han­
no maggiormente colpito, Co­
si all'Interno di quel settore 
«he voleva documentare lo 
stato di salute dnslcunl «nuo­
vissimi» spettacoli, la perfor­
mance più interessante ci è 
parta quella del gruppo apa-

Bnolo la Pux composto da 
lari* Antonia Oliver e Maria 

Munteenoi «Corre oue lem 
fard mescolanza alchemica di 
linguaggi da quello audiovisi­
vo a quello del corpo, che si 
sviluppa nell'intreccio di que­
ste due narrazioni parallele. 
Protagonista di questo lavoro 
è la corsa, come prova, come 

misura aurea della propria ag­
gressività. La corta, dunque, 
come immagine di un mondo 
trafelato, come sfida alla fona 
di gravità sperimentata, get­
tandosi a corpo morto contro 
un muro, La corsa come pos­
sibilità di conoscenza, di in­
contro, come tentativo di rac­
conto dove la scena metropo­
litana riprodotta dal video può 
Improvvisamente lasciare lo 
spazio alla scena del teatro e 
la corsa riprodotta a quella ve­
ra, In un mutamento di pro­
spettive molto coinvolgente. 

Del tutto diverso, invece, il 
discorso portato avanti dal­
l'ungherese Joseph Nad|, for­
matosi prima come attore di 
stampo grotowaklano e poi 
diventato un coreografo e bal­
lerino sulla cresta dell'onda, 
soprattutto in Francia. Questa 
tua doppia natura la ritrovia­
mo anche in Canard 
PtUnoIs, racconto fantastico 
che si sviluppa In un llnguag-

fllo ricco di rimandi, zeppo di 
nterferenze, magari un po' 

caricato e confuso, troppo ba­
rocca. E cosi nello spulo, ri­
gorosamente diviso in zone, 
nelle quali si sviluppano diver­

tine dagli spettacoli presentati alla rassegna di danzi del Centro di San Geminiano 

se vicende, possono convive­
re una danza concettuale e un 
aspetto favolistico In cui pro­
tagonisti sono uomini con la 
testa di animali, ragazze sba­
date In guanti di pizzo, balleri­
ni che si portano sulla schie­
na, come una propaggine Im­
barazzante, alla maniera di 
Kantor, una sedia con sopra 
legata la propria compagna. E 
poi c'è lui, Nafi, Irridente e 
beffardo, a raccontarci una vi­
cenda in chiave di autobiogra­
fia a partire dalla sua Immagi­
ne in cappotto e passamonta­
gna neri che è una vera e pro­
pria citazione del mitico spet­
tacolo grotowskiano di AAro-

A Modena anche la poesia 
ha incontrato la danza. L'ipo­
tesi è quella del concerto a 
due, due personaggi per voce 
e corpo, anche se non su 
identico tema. Si tratta, piutto­
sto, di sovrapposizioni nate da 
un'idea di accomunartene, da 
una prospettiva comune di lin­
guaggio. Allora c'è analogia 
fra la scrittura, e quindi fra l'at­
to creativo, di Amelia Rosselli 
e la danza del gruppo Trifase: 
c'è analogia fra la provocato-
rietà poetica e Interpretativa 
di Patrizia Viccinelll e un grup­
po come Sosta Palmizi che 
punta su di un linguaggio co­

reografico «duro* per nulla 
consolatorio. Come c'è analo­
gia fra le prospettive urbane 
nevrotiche di Rita Degli Espo­
sti e la danza ricca di rimandi 
culturali di Laura Corradi che 
mescola fin nel nome del 
gruppo da lei fondato, «Ersi­
lia», U città invisibili di Calvi­
no in una osmosi creativa con 
VAIeph di Borges. Vedrai co­
me si biforca la cantina è lo 
spettacolo che ci è sembrato 
Il più nuovo (non per nulla è 
valso alla sua coreografa un 
ambitissimo premio Intema­
zionale) anche per I suol pa­
drini culturali dichiarati, as­
sunti con foga onnivora e feli­

ce, e riproposti In una danza 
terribilmente concreta. Una 
danza che racconta di uomini 
e dì donne, di incontri che ti 
fanno e ti dftfanm, slmili * fili 
di sintonie, di silenzi, di nri 
abbandoni. Ma II racconto di 
Laura Corradi e del suol balle­
rini va ben oltre II movimento 
coinvolgente; è attenzione, 
energia che nasce dal piedi. a 
contatto con la terra e al tra­
sforma In Intelligenza, In que­
sta ottica anche il movimento 
rotatorio di un braccio, un 
modo di essere nello spazio, 
ci paria di noi, di una sempli­
cità cosi difficile da reggiun-

————"—— La mostra. Ai Musei Capitolini l'esposizione dedicata 
alla pittura drammatica e «proletaria» dell'artista di Ascona 

Serodine, il colore di Saturno 
DARIO MICACCHI 

iFIguri femminili slltgorlci» di Giovanni Serodlne 

SBB ROMA Se, In un dipinto 
di fine Cinquecento o della 
prima meli del Seicento sia 
esso pala d'altare o quadro di 
stanza, volete riconoscere 
senza equivoco chi è II Cristo 
o l'apostolo di fresca convin­
zione a II martire, Insomma 
colui che diffonde la verità del 
Vangelo, tra tutte le figure cer­
cate quella che ha volto, mani 
e piedi più violentemente se­
gnati dalla vita, dal lavoro e 
anche dal sudore e dalle ru­
ghe più crudeli e spesso dallo 
sporco che viene dal faticare 
sulla terra o per la strada. 

Fu il Caravaggio a sottoli­
neare pittoricamente che la 
verità sconvolgente del Van­
gelo di Cristo si Identificava 
con i caratteri popolani e ple­
bei del corpo del cristiano 
evangelizzatore. Cosi scon­
volgente che un biografo del 
Seicento, assai intelligente ma 
assai classista, scrisse scanda­
lizzalo che II Caravaggio ave­
va dipinto - tono parole sue -
non solo I suol simili ma addi­

rittura I peggiori. 
A notare questa Identità di 

parola vera e di corpo popola­
no, (issata in tanti dipinti cosi 
scandalosi dal Caravaggio che 
furon tolti dalle chiese, furono 
In molti, venuti d'Italia e d'Eu­
ropa, Ma un giovane pittore 
svizzero, venuto da Ascona a 
Roma, che visse poco dal 
1600 al 1630 e dipinse pochis­
simi quadri, più di ogni altro 
intese quella relazione viva tra 
Vangelo e corpo. Fu Giovanni 
Serodlne della cui grandiosa 
pittura realìstica/esistenziale è 
allestita, fino al 19 luglio, una 
stupenda mostra nei Musei 
Capitolini, con un fondamen­
tale catalogo Electa curato da 
Luigi Spezzatemi, Giovanni 
Testori, Rudy Chiappini che 
restituiscono a tutto tondo la 
figura cosi folgorante, cosi 
portatrice del tragico, assai ol­
tre Il profilo di Roberto Lon-
ghi, che fu Scredine. 

Il modo drammatico, vol­
gare, profetarlo secondo II 
quale Serodine dà forma a 

volti, a mani e a piedi delle 
sue figure portatrici del Van­
gelo rende quasi morbido il 
modo del Caravaggio. E Sero­
dlne va oltre perchè da quelle 
rughe fonde come ferite e dal­
lo sporco attaccato alla pelle 
arriva a sfaldare la forma sotto 
la luce, a farla crepitare come 
materia al fuoco che brucia 
ogni figura dal di dentro. E nei 
corpi popolani infuocati met­
te sempre degli occhi straor­
dinari, appassionati, inquieti, 
a volte trapassati dal panico 
proprio mentre stanno agen­
do con e per il Vangelo. A vol­
te sono occhi allucinati, che 
hanno la luce di Saturno di­
rebbe Dflrer. 

Qualche esempio sublime: 
la testa del vecchio che regge 
il panno bianco nella Incoro­
nazione della Vergine, la te­
sta del Ritratto del padre, la 
testa mangiata dalla luce del 
San Retro in carcere, la testa 
disperata dell'apostolo ne 
l'fnconlro del santi Pietro e 
Paolo sulla ola del martirio] 
tutte teste portatrici di stati 
d'animo di una tensione che 
le brucia e le consuma fino 

allo spasimo; e tra queste te­
ste stupende metterei quel 
cranio del San Pietro In carce­
re che la luce della candela fa 
pulsare come vivo. 

Caravaggio aveva dipinto 
una figura di giovane che suo­
na il liuto come presa da un 
incantamento, ora conservata 
all'Ermltage di Leningrado; 
Serodine dipinge una «figura 
femminile allegorica» che si 
guarda e si stringe un seno 
con la mano forte di un corpo 
splendido e sanguigno, il liuto 
e la musica abbandonati sul 
tavolo sotto lo scivolo dolce 
della luce, che è il ripiega­
mento melanconico e assorto 
d'uno dei tanti giovani musici 
del Caravaggio, ma è già il 
dubbio esistenziale che lavora 
nel protondo 

Testori, nel suo testo bellis­
simo, ricorda come bonghi 
per l'allucinante San Pietro in 
carcere facesse il nome di 
Soutlne. In altra parte del te­
sto lo stesso Testori fa il nome 
cosi esistenziale di Giacomel­
li. Si può consentire purché si 
riconosca che in Serodlne d 
messaggio trova identità in 

certi corpi e non In altri e che 
la sua energia esistenziale sia­
sela i corpi caravaggeschi per­
ché agisce non per concetti 
religiosi ma per partecipazio­
ne dei corpi al dramma, all'e­
stasi, alla follia, al delirio, al­
l'angoscia, al presentimento 
di morte. 

Tutte le teste di Serodlne 
portano un teschio sotto la 
pelle, direbbe il romano Giu­
seppe Gioacchino Belli. E 
3uelle mani e quei piedi Incre-

iblli rispondono a quelle le­
ste. Guardate soltanto la ten­
sione spasmodica con la qua­
le Pietro muove le mani sul 
libro e sul teschio mentre la 
tua testa ai sfalda non tanto 
per azione della luce della 
candela ma perchè segue un 
pensiero ossessivo; e tutto at­
torno a lui rinforza tale osses­
sione; anche quel cassetto 
aperto con l'altro libro dalle 
pagine accartocciate. E il tor­
mento delle mani sugli oggetti 
toma nel ritratto del vecchio 
padre d'una melanconia che 
sgomentai anche qui il dram­
ma passa attraverso la materia 
della carne che sembra ribol­
lire sotto l'azione della luce. 

Con il Comunale di Bologna 

La Rondine 
volò in Olanda 
Il «Teatro Comunale di Bologna» ha avuto l'onore e 
l'onere di concludere l'«HolTand Festival» che ogni 
anno, per tutto il mese di giugno, offre un panora­
ma musicale variegato e interessante. La proposta 
italiana era di notevole arguzia musicologica, of­
frendo la meno conosciuta versione per orchestra 
della «Petite messe solennelle» di Rossini e la terza 
stesura dell'opera «La rondine» di Puccini. 

PIIAItCO PULCINI 

M AMSTERDAM. I complessi 
orchestrali e corali romagnoli 
hanno attirato un pubblico 
enorme, registrando per la 
due repliche della «Rondine» 
un Inflessibile tutto esaurito al 
«Muzlektheater», modernissi­
ma sala con 1.600 posti, in 
funzione da un anno e costruì-
usuila piazza Waterloo, poco 
dittante dalla e t t i di Rem-
brandi. 

Tra le altre attrazioni 
dell'-Holland FesUval», che 
comprendeva anche una se­
zione di musiche extra-euro­
pee e soprattutto africane, 
c'era anche Léonard Ber-
nsteln, a capo dell'insuperabi­
le Orchestra Olandese del 
«Concengebouw», Impegnato 
In lavori di Schubert e di Ma-
hler. Molte anche le pagine di 
musica moderna, con uno 
spiccato interesse per Colnon 
Nancarrow, Il re dell'astratti­
smo musicale per pianola. 
Presente anche 11 numero uno 
dell'avanguardia sovietica Al­
fred Schnlttke (che naviga o r 
mal verta la gloria). 

La «Messa solenne» di Ros­
sini è stita presentata alla 
«Nleuwe Kerk», ovvero «Chie­
sa nuova», Imponente edificio 
tardeigotlco. Orchestra e coro 
del «Teatro Comunale» erano 
diretti da Riccardo Chailly, 
mollo ammirato ad Amster­
dam, tanto che nel 1988 suc­
cederà a Bernard Hattlnk co­
me direttore principale dell* 
«Concengebouw Orchestra». 
Rossini volle dare alla «Petite 
meste solennelle» una veste 
sinfonica ben sapendo che la 
bellezza di quest'opera l'a­
vrebbe fatalmente portata In 
sedi tempre più grandi, ove I 
due pianoforti e l'armonium 
sarebbero siati un tessuto so­
noro troppo esile per un coro 
rintanato. Seriale: «La stru­
menterò lo all'antica aftinché 
altri non la strumenti alla mo­
derna». Questa versione, se da 
un lato castiga l'originalità 
della «Petite messe», dall'altro 
ne esalta la qualità e la quanti­
tà dell'invenzione, svelando 
parentele con lo stile romanti­
co, ad esempio di Mendel-

ssohn. Il tratto cordiale, preci­
so e asciutto della concerta­
zione di Chailly si sposava 
splendidamente alla partitura. 
I solisti, applauditi calorosa­
mente, insieme al maestro del 
coro Fulvio Anglut, erano Su­
san Dunn, Margarita Zlmmer-
marni, Chris Meniti e Helmut 
BergerTuna. 

E stato molto curioso segui­
re la reazione del pubblico 
olandese di fronte ad un'ope­
ra particolare quel è «La Ron­
dine». Innanzitutto vi tono Ita­
ti applausi a scena aperta di 
fronte alle spaziose scenogra­
fie ottocentesche di Pierluigi 
Samaritani, che firmava anche 
costumi e regia. Lo sfarzo del 
•made In Itilv» fa sempre mol­
ta Impressione sugli stranieri. 
La scorrevole partitura è Mata 
ascoltata con molta concen­
trazione. Solo in presenza di 
eccessi sentimentali si è udita 
qualche risatina. Alla Un* I po­
chi dissensi di chiara segno 
antl-sentlmentale tono itati 
soffocati da un successo netto 
ed entusiastico. E dire che 
l'Impossibilità di comprende­
re Il testo, cosi importante per 
un'opera-operetta scrii» In 
tono di conversazione, era un 
ostacolo notevole. Ma le ta­
glienti melodie di Puccini non 
hanno mancato di Incidere 
piccole ferite anche nel cuori 
olandesi. Il «naie del IMI, In 
cui la protagonista viene cac­
ciata dall'amante che ha sco­
perto Il suo pattato, antiche 
rinunciare spontaneamente a 
lui come una Violetta del 900, 
è una interessante deviazione 
veristica della trema che tutti I 
lai» di Puccini dovrebbero 
conoscere. 

La voce di Ileana Cotrubat 
pareva leggermente compro-
messa dal clima umidissimo 
dovuto ad un persistente pul­
viscolo di pioggia eh* coprivi 
Amsterdam come una cappa. 
Vivo successo tuttavia per la 
sua classe. Anche tutu gn altri, 
tra cui Lucetta Blist, Bruno 
Beccaria e Iorio Zannare. 
hanno offerto una ottima pro­
va di canto italiano. Dirigeva 
con troppo sobria precisione 
Thomas Fulton. 
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